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Per essere nel mese di giugno faceva tanto caldo che sembrava di essere nei giorni di ferragosto.

Durante il giorno si sfioravano i 38° e la notte si scendeva intorno ai 25°; da parecchi giorni questa era la calura quotidiana.

I meteorologi prevedevano un breve cambiamento del clima verso la fine del mese, erano previste sporadiche piogge sparse.

Le strade della città erano deserte e le poche piscine della zona affollatissime.

Una sera, con gli amici, si decise di andare a respirare un po’ di aria fresca in collina.

Dopo tanto discutere si scelse di aggiungere un borgo medievale distante qualche chilometro dalla Città.

I lampioni liberty e i tavoli dei caffè abbelliti dalle tante candele accese illuminavano la piazzetta del paese e creavano uno scenario da favola.

Soffiava un leggero venticello che faceva ondeggiare le frange degli scialli delle signore sedute ai tavoli.

Vagammo un po’ per il bastione del belvedere prima di riuscire a trovare un tavolo libero. Quando si arrivò finalmente ad ordinare le consumazioni al cameriere ero titubante.

Ero attratta sia dai bicchieroni riempiti con i liquidi colorati e guarniti dai rametti di menta che dalle coppe di vetro dal bordo ondulato con dentro la frutta e crema di gelato.

Mentre stavo ancora indugiando, passò un ragazzino con un Cono di gelato che gli gocciolava sulle mani.

Sembrava talmente contento che senza esitare ordinai un cono di gelato ai cinque gusti.

Il cameriere trascrisse un po’ meravigliato l’ordinazione e si allontano.Quando giunse il vassoio con le varie richieste, il mio cono era bellissimo.

Ci facevano un grande figurone quelle tre ciliegie amarene posate in cima alla soffice cupola.

Mentre i miei amici erano tutti indaffarati con le cannucce e i cucchiaini, io con solo due salviettine di carta direttamente dalla cialda gustavo la fresca composta.

Felicità era inghiottire quella dolcezza gelata, il gusto e l’olfatto erano stati ampiamente appagati.

